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NEGLI ULTIMI DIECI ANNI DIMINUISCONO I REATI CONTRO LA PERSONA E CONTRO IL 

PATRIMONIO. IN AUMENTO QUELLI CONTRO L’ECONOMIA E COMMESSI DALLA CRIMINALITA’ 

ORGANIZZATA.  

 

In Italia, nel 2017, i crimini commessi (delitti comunicati dalla polizia all’autorità giudiziaria) sono 

stati circa 2,4 milioni. Di questi, circa la metà erano reati contro il patrimonio (53,7%), il 10,4% atti 

vandalici/danneggiamenti e, a seguire i crimini contro l’economia (7,5%) e i crimini contro la 

persona (6,8%). 

In un arco temporale di lungo periodo (decennio 2008-2017) il numero complessivo di crimini 

commessi si è ridotto di circa 280mila unità (-10,3%) anche se le diverse tipologie di reati hanno 

sperimentato traiettorie differenti. 
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Da un lato, infatti, sono diminuiti i reati “tradizionali” (contro la persona e il patrimonio e gli atti 

vandalici); dall’altro sono aumentati i reati più sofisticati a danno dell’ambiente economico e/o 

propri della criminalità organizzata (riciclaggio, usura e traffico di stupefacenti). 

A dispetto del forte allarme sociale sottolineato negli anni recenti dai media, i crimini contro la 

persona sono, insieme agli atti vandalici/danneggiamenti, la tipologia di crimine che ha 

sperimentato la maggiore diminuzione (-31,0%). In questa categoria risultano diminuite anche le 

violenze sessuali (-5,3%) il cui numero resta però allarmante. Basti dire che nel 2017 se ne sono 

contate 4.634, quasi 13 ogni giorno.  

I crimini contro il patrimonio sono diminuiti invece a un ritmo decisamente meno importante (-

9,9%). 

 

 

 

Tra i crimini in aumento, l’incremento maggiore è stato registrato dai crimini contro l’economia 

(+57,5%). In questa categoria, non associabile a condotte violente, rientrano reati che recano 

danno soprattutto alle imprese poiché la loro diffusione pregiudica fortemente la propensione 

all’imprenditorialità e all’investimento. Tra questi figurano infatti le truffe e le frodi informatiche, 

la contraffazione di marchi e dei prodotti intellettuali e la violazione della proprietà intellettuale.  

I reati propri delle organizzazioni criminali sono aumentati invece del 18,7%. Tra questi si segnala 

in particolar modo l’incremento del riciclaggio (+50,7%). 
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La percezione della criminalità 

 

Nonostante il calo generalizzato dei crimini/rati commessi nell’ultimo decennio, la percezione di 

insicurezza tra gli italiani resta elevata.  

Negli anni che vanno dal 2008 al 2016 questa è rimasta pressoché invariata per quel che riguarda 

la percezione di sicurezza quando si cammina per strada di sera da soli (nel 2008-2009 il 40,5% 

della popolazione si sentiva poco o per niente sicuro, nel 2016 la percentuale era scesa appena al 

39,4%). In lieve aumento è, invece la quota di persone che si sente poco o per niente sicura in casa 

quando è sola ed è buio (dal 12,6% del 2008-2009 al 14,8% del 2015-2016). 

 

 

 

Questa percezione è legata alla preoccupazione di subire un furto in abitazione, l’unico timore che 

nell’arco di tempo considerato anziché diminuire è leggermente aumentato (passando dal 59,3% 

del 2008-2009 al 60,2% del 2015-2016). 

 

 

 

A manifestare un maggiore senso di insicurezza sono gli italiani che vivono nel Comune centro 

dell’area metropolitana (il 54,5% della popolazione percepisce la zona in cui vive come molto o 

abbastanza rischiosa) che si sentono meno sicuri nel camminare di sera da soli per strada (il 49% 

della popolazione). Invece, il 18,2% di coloro che vivono nella Periferia dell’area metropolitana si 

sente poco o per niente sicuro a stare da soli in casa di sera. 
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Nel Centro Italia, il 54,5% della popolazione e in particolare nel Lazio, il 49,7% della popolazione 

avverte un clima di insicurezza e percepisce la zona in cui vive come abbastanza o addirittura 

molto rischiosa. Questi valori si contrappongono a quelli registrati nelle isole maggiori e in 

particola in Sardegna in cui solo il 13,8% della popolazione percepisce la zona in cui vive come una 

zona rischiosa. 


